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Un’educazione di genere contro la violenza

Barbara Mapelli

Gli episodi di violenza nelle scuole si ripetono, e ne sono protagonisti prevalentemente se non esclusivamente ragazzi, e al contempo leggo un servizio sul Corriere della sera di qualche giorno fa in cui si dà conto di una ricerca su alcuni scritti di giovani studenti maschi di scuola media e superiore, in cui i ragazzi – in grande maggioranza – affermano di desiderare di essere femmine.

Come si spiega questa esibizione, da una parte, di mascolinità tradizionale nelle forme più parossistiche di violenza e il desiderio, dall’altra, di appartenere a un sesso, considerato normalmente più fragile, che invece, si afferma in alcuni scritti, sembra possedere ‘una marcia in più’?

Credo che analizzare questa contraddizione, certamente non apparente, ma sostanziale, ci possa aiutare ad arrivare al cuore del problema che questa sera affrontiamo.

Inizio dunque con voi a prendere in esame questi dati contradditori, per cercare di darci una risposta, che certamente non potrà essere esauriente, ma avvierà un riflessione ricca di alcuni elementi che reputo interessanti.

I due fenomeni ci indicano prima di tutto che ci troviamo di fronte a una situazione di complessità, che non si può semplificare, che anzi sarebbe dannoso semplificare.

Un situazione che appare paradossale e che contiene due desideri opposti: un maschile che si propone come violento, predatorio, che usa la forza fisica per imporsi, un maschile che guarda all’altro sesso come più forte, realizzato, più competente al vivere.

Tutto questo ci appare come un paradosso, ma accettare che esista una situazione paradossale ci può liberare da un pensiero pigro, che si affida solo al senso comune, abitudinario e convenzionale, che accetta passivamente le idee correnti. Ci induce a pensare diversamente, a vedere la realtà con una differente attenzione e con un raggio più ampio, che non si limita a vedere quel che accade, ma ne cerca i significati, accettandone – e io credo che non possiamo fare diversamente – la complessità.
Perché il problema che abbiamo di fronte viene da lontano, e il cosiddetto bullismo ne è solo un esito, un avvertimento ad alzare la soglia di attenzione e avviare azioni educative adeguate (educative e non repressive) consapevoli, informate e formative per tutti i soggetti coinvolti. Sottolineo TUTTI I SOGGETTI, e questa affermazione la riprenderò in seguito.

Un tema che viene da lontano appunto e che riguarda nella sua storia le generazioni di donne e uomini che precedono quella attuale di nuove donne e nuovi uomini.
Negli ultimi decenni dello scorso secolo le donne della mia generazione (potrei essere anagraficamente quasi una nonna degli e delle adolescenti attuali) hanno avviato un processo di ridefinizione dei significati dell’essere soggetti femminili, un processo di conquista di nuovi spazi sociali, nel lavoro, nella famiglia per le donne, attraverso quel movimento complesso e composito che si è chiamato femminismo. 

Non mi soffermo su tutto questo, certamente le donne sono cambiate, anche quelle che non hanno direttamente partecipato al movimento, anche quelle che se ne sono tenute lontane o lo hanno criticato, ora ogni donna ha una diversa concezione di sé rispetto al passato, vive spazi di libertà, di affermazione, di vita impensabili per il passato.

Sono cambiate le donne e sono, inevitabilmente, cambiate le relazioni on gli uomini, forse ne siamo solo parzialmente consapevoli, ma chiunque, adulto o adulta, rifletta sulla propria storia, sui propri desideri e attese di donna o uomo, può verificare il proprio personale mutamento e il mutamento della società e della cultura diffusa.

Quello che ha riguardato la mia generazione, giovani donne negli anni Settanta, ha avuto esiti radicali sulle generazioni successive, da lì si è generato un mutamento, che continuamente ne genera altro, imprevedibile allora, che porta oltre e altrove vite, desideri, attese e percezioni di sé di donne e uomini giovani, degli e delle adolescenti.

Si è trattato di un mutamento rapido, pochi decenni, se pensiamo al sostanziale immobilismo dei secoli che hanno preceduto, in cui l’essere donna, l’essere uomo, le relazioni tra i due sessi si sono mantenute di fatto immutabili. Ma la rapidità non è la sola caratteristica di questo mutamento, un’altra caratteristica ne è la SIMULTANEITA’, e questo termine richiede una spiegazione più articolata.

Proprio perché il mutamento è avvenuto da pochi decenni, dopo secoli, millenni di una cultura che ha sempre sancito il dominio maschile e riservato per le donne spazi di sola subalternità, coni d’ombra in una storia tutta illuminata dal protagonismo degli uomini, continuano a vivere tuttora nella cultura diffusa e nell’interiorità di ciascuno e ciascuna immagini differenti e contrastanti dell’essere donna e dell’essere uomo. A fianco di comportamenti, atteggiamenti, attese di sé, desideri di essere nuove donne o uomini, a fianco del rifiuto dei modelli tradizionali, continuano ad essere vitali le culture del passato, ciò che ha significato, per secoli e millenni essere di un sesso o dell’altro. Queste immagini oppositive vivono nella cultura che respiriamo, ma anche in noi, nelle grandi scelte, ma anche nella quotidianità, nei gesti abituali di ogni giornata, talvolta senza che ce ne rendiamo conto.

Ne è un sintomo eloquente la pubblicità, che propone modelli di femminilità e mascolinità distanti e opposti e continua a creare nuovi stereotipi, che si affiancano a quelli tradizionali: le casalinghe che ingaggiano continue battaglie contro lo sporco che si annida convivono con donne emancipate, che parlano in pubblico, viaggiano, si muovono da sole esibendo straordinarie capigliature lucenti; uomini che fanno grandi imprese e recuperano vasi antichi, uomini che non devono chiedere mai e scrupolosi caricatori di lavapiatti, padri felici per l’acquisto di efficaci pannolini.

Queste immagini stereotipe vivono in realtà, come dicevo, anche dentro di noi - altrimenti non verrebbero pubblicizzate per indurci all’acquisto – battagliano nel nostro parlamento interno, ci creano desideri opposti e se non conosciute, non rese consapevoli, possono creare problemi, sofferenze, reazioni non controllate.

Questo vale per le donne e gli uomini, ma ora mi concentro di più sulla parte maschile, che più interessa in questo discorso. 
Gli uomini più giovani appaiono complessivamente più fragili all’interno di questo mutamento, lo sono in realtà anche quelli adulti, ma alcuni, molti, la maggiorparte ha cercato, anche con successo, di far finta di nulla – non vedo, non sento, quindi non è accaduto niente.

Ma i più giovani sono a scuola con coetanee più brave (e questa è una tradizione femminile, sulla quale non mi soffermo, anche se sarebbe utile al nostro discorso), più sicure, più mature. E’ vero che la crescita femminile, fisica e mentale, è più rapida di quella maschile, ma per queste giovani donne vale anche ciò che è accaduto, anche se lo conoscono poco, non ne sono consapevoli, il percorso delle donne che le hanno precedute e una società che accoglie ormai ben diversamente i diritti e la libertà delle donne.

Viviamo ora, per quel che riguarda i rapporti tra donne e uomini una doppia asimmetria: da una parte il potere sociale, economico, politico è ancora largamente in mano agli uomini, e questo appare molto evidente, dall’altra le donne hanno alle spalle percorsi di ricerca su di sè, consapevolezze, un pensarsi radicato nel tempo che è un’eredità che si tramanda tra generazioni.

Questa doppia asimmetria tra i sessi, doppia e opposta, trasmette immagini difficili da decifrare e comprendere, crea insicurezze, vulnerabilità.

Ma se le giovani donne possono avere dei modelli di un femminile che si è trasformato, per gli adolescenti maschi la prova è più ardua: vi sono sì in televisione modelli di uomini di successo, vi sono al cinema i vari rambo o succedanei, ma la realtà quotidiana appare più complessa: i padri non possono o non vogliono più percorrere gli esempi della paternità autoritaria dei loro stessi padri, ma non hanno, a loro volta, dei modelli nuovi cui riferirsi. Devono improvvisare, e spesso sono padri silenti, le madri prevalentemente occupano la scena.

Ma c’è anche un’altra realtà, che riguarda la scuola. Non ci sono insegnanti maschi, non ci sono del tutto nelle scuole dell’infanzia e primaria, sono pochi nelle medie e superiori. I bambini imparano che chi si prende cura di loro sono sempre le donne, gli uomini sono altrove, fanno altro, qualcosa che per loro è invisibile. E inoltre, bambini e ragazzi non hanno a scuola modelli del loro genere, cui potersi riferire.

C’è un vuoto e un silenzio di genere intorno alle crescite maschili. 

Anche nelle relazioni che si creano tra scuola e famiglie: sono soprattutto le madri che seguono la scuola e parlano con le insegnanti. Donne che parlano con donne.

La scuola appare sempre più – e non vi sono affatto sintomi che possano indicare un’inversione di tendenza – luogo di donne. Con la pericolosa conseguenza, per i giovani maschi, di apparire ai loro occhi un luogo di poco valore, ‘luogo di femmine’, e con l’ulteriore conseguenza che la cultura appare anch’essa estranea, di minor valore rispetto ad altre realtà di realizzazione di sé, per gli uomini giovani, per gli adolescenti.

I risultati sono spesso un disagio profondo e diffuso, un sentirsi ‘fuori luogo’, fragili e vulnerabili, a quali modelli, allora, far riferimento?

I più tradizionali, facili, visibili, quelli del maschile violento, quelli di un maschile che sembra non avere altro per imporsi, per dichiararsi maschi a tutti gli effetti, mimando una virilità che appare tanto più disperata quanto più povera di riferimenti positivi.

Che fare allora? Nel titolo della mia relazione si parla di un’educazione di genere, un’educazione che deve uscire dai falsi miti della neutralità, quelli e quelle che abbiamo di fronte, o accanto in famiglia, non sono soggetti neutri, ma sessuati, che hanno una storia diversa perché donne e perché uomini, una storia lunga, che non riguarda solo le loro vite o esperienze, ma le vite e le esperienze di quante e quanti li hanno preceduti e ne segnano i percorsi, le possibilità di pensarsi nel divenire donne e uomini. 

Pensare e praticare un’educazione di genere significa liberare le possibilità di una pedagogia che non occulta le differenze o le diverse storie delle persone, in nome di una presunta democraticità che ‘tratta tutti allo stesso modo’, tutti non sono allo stesso modo, anche per il solo, ma fondante, fatto di essere di un sesso piuttosto che di un altro, le possibilità di una pedagogia che, proprio a partire dalle storie differenti dei soggetti riesce a far emergere i tratti di problematicità, personale e collettiva, della crescita nel contemporaneo e della novità, se pure contraddittoria, dell’essere nuovi uomini o nuove donne.

A partire da un’attenzione, un ascolto ai singoli soggetti, a partire dalle loro parole, cui si dà valore, poiché esprimono i bisogni cui il sapere sociale, la cultura, se è una cultura di vita, deve dare risposte.

A partire dalle contraddizioni di cui dicevo in precedenza, che ognuno vive dentro di sé, ma non sa formulare, perché nessuno gli o le ha insegnato a riconoscerle e che, una volta espresse, possono trovare alimento o riferimenti anche nella cultura scolastica. Una cultura, che come ogni altra, non è vitale se non trova vita rinnovandosi ogni volta nelle vite di chi dovrebbe apprendere.

Questa educazione non è tutta da inventare, è poco praticata nelle scuole, anche qui per motivi complessi cui non posso ora accennare, ma c’è, ha ormai alle spalle anni di esperienze e sperimentazioni, percorsi, teorie e pratiche.

Ma al di là di tutto questo patrimonio, che ora non è tempo di prendere in considerazione, questa educazione di genere non può essere vitale se non si nutre anche delle storie e delle esperienze di chi, adulto o adulta, insegnante o genitore, è vicino ai nuovi uomini e donne, e che può divenire competente rispetto alla propria e altrui vita innanzitutto riconoscendo e percorrendo per sé la propria storia, che racconta, anche se in forme diverse, i mutamenti di cui dicevo all’inizio e che hanno creato le condizioni di vita della contemporaneità in cui crescono i e le più giovani.

Ciascuno e ciascuna può acquisire questa competenza e io credo che tra scuola e famiglia, su questa strada, si possano integrare le risorse, divenendo responsabili e collaboratori nella complessa opera educativa. Consapevoli delle trasformazioni delle identità di genere, di una realtà mutata per la quale l’educazione ricevuta non è più adeguata. Uno scambio di esperienze, per cui si possono, in realtà si DEVONO, trovare tempi e modi, per la co-costruzione di nuovi saperi per la vita. Se a scuola mancano gli insegnanti maschi, ed occorre lavorare perché questa situazione cambi, tanto più i padri sono figure necessarie, che devono prima apprendere da sé e per sé e nel confronto con gli altri, per poter uscire dalle assenze reali o simboliche, per rompere il silenzio educativo, Per poter ricostruire nuove forme di significato alla paternità, alla costruzione di una cultura di cura e attenzione maschili.

Senza aver timore delle proprie fragilità, incertezze, dubbi, perché questa possibilità di imparare a mostrarsi come uomini che possono avere paura è ciò che invidiano gli adolescenti alle loro coetanee.

Una frase infatti che su ripete nella ricerca di cui dicevo all’inizio, e vive nel desiderio di molti dei giovani maschi che hanno scritto di essere femmine, è proprio questa; ‘le donne possono avere paura senza vergognarsi’.          
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